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Cartografie immaginarie 25 anni dopo.  
Nota editoriale

di Riccardo Rao

1. A partire da Cartografie immaginarie

Tratto dalla sua dissertazione di tesi discussa all’Università del Michi-
gan nel 1994 sotto la supervisione di Diane Owen Hughes, Imaginary Car-
tographies: Possession and Identity in Late Medieval Marseille (Ithaca: Cor-
nell University Press, 1999-2000) è il primo libro di Daniel L. Smail ed è an-
che il primo di medievistica, dopo il fortunato On deep history and the brain 
(University of California press, 2008; traduzione come Storia profonda. Il 
cervello umano e l’origine della storia [Torino: Bollati Boringhieri, 2017]), 
a essere tradotto in italiano. In Cartografie immaginarie sono già presenti i 
principali snodi della ricerca scientifica di Smail, che si concentra sul modo in 
cui gli uomini dell’Europa medievale – con riferimento diretto, in primo luo-
go, all’area mediterranea e soprattutto alla città di Marsiglia – percepiscono 
la realtà.

A partire da Cartografie immaginarie, lo storico americano ha infatti svi-
luppato questo ambito di interesse negli ultimi venticinque anni, confrontan-
dosi con i filtri imposti dalla specificità delle fonti documentarie, in special 
modo di quelle notarili, e interrogandosi sull’influenza che i differenti conte-
sti culturali assumono nel modellare una determinata percezione della realtà, 
attraverso un dialogo interdisciplinare stimolante, che abbraccia la letteratu-
ra scientifica sull’antropologia storica, la sociolinguistica ma anche gli studi 
sulle neuroscienze. 
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In The Consumption of Justice: Emotions, Publicity, and Legal Cultu-
re in Marseille, 1264-1423 (Ithaca: Cornell University Press, 2003) – il libro 
che ha avuto maggiore ricezione nella medievistica italiana, preso in conside-
razione, tra gli altri, da Chris Wickham (2000), Massimo Vallerani (2005) e 
Andrea Zorzi (2007)1 – Smail studia in che modo le procedure giudiziarie e il 
lessico legale elaborino i complessi sentimenti del conflitto, dell’odio e dell’i-
nimicizia, dando vita a un consumo di giustizia, che, con il suo impegnati-
vo investimento economico, risponde alla richiesta dei cittadini della Mar-
siglia tardomedievale di ottenere una particolare forma di rappresentazione 
sociale. O ancora, tali temi tornano in Legal Plunder. Households and Debt 
Collection in Late Medieval Europe (Cambridge-London: Harvard Universi-
ty Press, 2016), in cui le ricerche sul rapporto tra parole e cose, in particolare 
a partire dallo studio degli inventari, consentono la fondazione di una nuova 
archeologia documentaria, di un nuovo modo di affrontare la cultura mate-
riale attraverso le fonti scritte: gli oggetti, il loro valore – talvolta insospet-
tato – all’interno delle società tardomedievali, i valori anche simbolici che vi 
sono associati, l’accumulo della ricchezza sono alcuni degli spunti che escono 
dalla lettura di questo volume. Persino la “archeologia documentaria” – og-
getto dell’imponente database Dalme (The Documentary Archaeology of the 
Late Medieval Europe)2 – con cui Smail fonda un nuovo metodo di analisi 
delle fonti scritte su lista relative alla cultura materiale, inteso a ricostruire 
quasi in maniera stratigrafica i filtri documentari e i contesti che presiedono 
alla descrizione della materialità degli oggetti, affonda le radici in Cartogra-
fie immaginarie. 

2. I notai e l’invenzione della cartografia non figurata

In questo libro seminale, Smail ricostruisce il cosmo spaziale dei Marsi-
gliesi del tardo medioevo, le loro identità e la scala valoriale degli spazi attra-
verso la documentazione scritta. In un mondo tardomedievale dove le mappe 
sono ancora pressoché assenti, il medievista americano ci conduce nell’uni-
verso semico tracciato dalle parole scritte. Il tema non è la ricostruzione posi-
tiva e oggettiva del paesaggio, quanto la sua dimensione soggettiva e percetti-
va, mediata dalle “burocrazie della documentazione”, in particolare dai notai. 
Si può cogliere indirettamente in questo libro l’eredità della New Cultural Ge-
ography degli anni Ottanta e, più in generale, di una tradizione di geografia 
storica che ha messo la questione delle mappe mentali e della percezione dello 
spazio in primo piano.3 In particolare, trovano ricezione gli studi, sempre di 
ambito anglosassone, di storia della cartografia sul rapporto tra rappresenta-

1 Wickham, Legge, pratiche; Vallerani, La giustizia pubblica; Zorzi, “Pluralismo giudiziario.”
2 https://dalme.org/.
3 Si veda almeno il lavoro fondativo di Cosgrove, Jackson, “New Directions in Cultural Geogra-
phy.” Per una retrospettiva: Cresswell, “New cultural geography.” 
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zione dello spazio e potere nei processi di costruzione della nazione, a partire 
da quelli di David Woodward.4 In fondo, al centro del libro c’è il grande pro-
blema del rapporto tra cose e parole, dove però queste ultime sono storicizzate 
all’interno delle griglie mentali della società tardomedievale. 

L’obiettivo della ricerca non è pertanto quello, positivistico, di identifica-
re un’aderenza stretta fra piano della realtà spaziale e formule definitorie che 
compaiono nelle fonti scritte, ma piuttosto quello di comprendere come una 
certa forma di organizzazione dei riferimenti spaziali e toponomastici, mo-
dellata dagli apparati “burocratici” tardomedievali, trasformi il modo di vive-
re degli uomini e delle donne dell’epoca. I notai, cartografi ante litteram, sono 
gli autori di questa cartografia non figurata, che lentamente si indirizza verso 
l’uso di nomi di vie e strade e si standardizza. La nuova cartografia notarile 
scardina quella fondata sull’identità e il possesso che ancora affiora nelle for-
mule toponomastiche tardomedievali, ma si impone anche su quella di matri-
ce comunale o vescovile, che emerge dai registri prodotti da tali enti.

Un ulteriore motivo di interesse di Cartografie immaginarie è che que-
sto articolato processo viene storicizzato, ricostruendo le trasformazioni della 
memoria dei luoghi dovute ai passaggi generazionali (per esempio attraverso 
la ricognizione sull’uso toponomastico di indicare un bene in base al posses-
so da parte degli eredi), suscettibili di particolari accelerazioni in concomi-
tanza con grandi trasformazioni del quadro proprietario, come quelle dovute 
alla peste.

Soprattutto, lo spazio della Marsiglia medievale, così come viene ricostrui-
to da Cartografie immaginarie, è uno spazio sociale: gli individui tendono 
cioè a rappresentare la loro presenza spaziale, in dialogo con i notai, in manie-
ra differente a seconda delle loro appartenenze sociali: le presenze signorili, 
come quella vescovile, hanno dunque un modo differente di indicare lo spazio 
urbano rispetto ai cittadini.

3. Un’anticipazione dello spatial turn 

Al di là delle recensioni su alcune delle più importanti riviste americane – 
tra le altre, quelle di John Drendel e Karl Appuhn5 – Cartografie immagina-
rie ha costituito un primo importante momento di esplorazione per il mondo 
medievale della rilevanza degli immaginari geografici nei processi di costru-
zione dello spazio. Mi sembra che il libro di Smail abbia avuto una funzione 
decisiva nel superamento dello iato – che ancora in verità permane in molti 

4 Si ritrovano, tra i contributi citati da Smail: Akerman, “The Structuring;” Anderson, “Census, 
Map;” Anderson, Imagined Communities; Five Centuries of Map Printing; Harvey, Maps in Tu-
dor England; The History of Cartography; Konvitz, Cartography in France; Miller, Mapping 
the City; Skelton, Maps. A Historical Survey; Turnbull, “Constructing Knowledge.”
5 Drendel (2001); Appuhn (2001). Si vedano anche le recensioni di Trever (2000); Leech (2002); 
Nicholas (2001); Konvitz (2002).
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lavori – tra geografia storica e comprensione del medioevo, laddove la conce-
zione dello spazio medievale è stata spesso affrontata come un universo im-
maginario ingenuo che precede la svolta di età moderna.6 

Ma, più in generale, Cartografie immaginarie anticipa l’attenzione pre-
stata allo spazio nel discorso storiografico contemporaneo, che è ricaduta sot-
to la definizione di spatial turn. Questo concetto nasce negli anni Ottanta del 
Novecento, ma è stato sviluppato in ambito storiografico e non solo soprattut-
to a partire dalla prima decade del nuovo millennio, non di rado in paralle-
lo con il potenziamento delle tecniche di rappresentazione cartografica dello 
spazio reso possibile dall’avvento delle tecnologie digitali.7 Il libro di Smail 
costituisce, dunque, un’indagine pionieristica su come un medievista possa 
affrontare il tema della spazialità e, più in generale, su – per usare l’espres-
sione di Susanne Rau – “che cos’è la ricerca storica nello spazio”.8 Anche per 
questa ragione, Cartografie immaginarie continua a costituire persino nei la-
vori più recenti e non soltanto tra i medievisti un punto di partenza ineludibi-
le, soprattutto laddove si tratta di indagare la concezione dello spazio urbano 
o di indagare aspetti metodologici ampi relativi alla storia della cartografia.9

4. Un dialogo aperto con la storiografia italiana

A dispetto dell’impatto che Cartografie immaginarie ha avuto sulla storio-
grafia anglosassone e nordeuropea, bisogna dire che questo libro non ha trova-
to una ricezione profonda nella storiografia italiana, forse anche perché all’alba 
del nuovo millennio i temi di percezione storica dello spazio erano scarsamente 
praticati dalla medievistica peninsulare. Basta scorrere le centinaia di citazioni 
del volume su Google scholar, per rendersi conto di come questo volume di lar-
ga circolazione sia stato quasi ignorato dalla storiografia italiana.

Ci sono però validi motivi per proporlo oggi. Innanzitutto, perché è un li-
bro che sembra intrecciarsi bene con alcune importanti piste storiografiche 
consolidate in Italia, tanto che, sebbene abbia una matrice del tutto differen-
te, incontra notevoli consonanze con l’approccio alla documentazione da par-
te dei medievisti della penisola. Penso, innanzitutto, alla riflessione attorno 

6 Si pensi, per esempio, al contributo fondamentale di Cosgrove, Realtà sociali, che propone 
un’interpretazione del paesaggio come prodotto della cultura di età rinascimentale, con una 
conseguente visione decisamente riduttiva relativamente alla capacità degli uomini del medio-
evo di vedere e immaginare lo spazio.
7 Al riguardo si veda almeno, in generale, The spatial turn. Sullo spatial turn nella ricerca sto-
rica, si vedano Kingston, “Mind Over Matter?;” Rau, History, space, and place, 1-6. Per l’ap-
proccio geografico allo spazio medievale preconizzato dal libro di Smail, mi sembra che si debba 
attendere il 2013 per una riflessione compiuta sull’argomento: Mapping medieval geographies. 
8 Rau, History, space, and place.
9 Soltanto alcuni esempi, tra i tanti possibili: Morse, “The role of maps;” Thompson, “Telling 
‘spatial stories’;” De Keyzer, Jongepier, Soens, “Consuming maps;” Lester, “Crafting a Charita-
ble Landscape;” Schmieder, “Mapping Frankfurt;” Lilley, “Introduction;” Crang, “Spaces in the-
ory;” Ruiz, “Urban historical geography.” 
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al rapporto tra parole e cose, che in Italia è decollato a partire dagli anni Set-
tanta del Novecento nell’ambito degli studi sull’insediamento. La questione 
dell’effettiva corrispondenza tra il lessico dei notai e degli scribi e la materiali-
tà delle forme dell’insediamento è stata assai dibattuta, con prese di posizione 
che hanno insistito sui limiti posti alla conoscenza della realtà paesaggistica 
dal filtro delle griglie documentarie.10 Se in questi primi fondamentali studi 
l’attenzione è stata rivolta soprattutto al significato da attribuire ad alcuni vo-
caboli ricorrenti nei secoli centrali del medioevo, come vicus, castrum o villa, 
indagini più sistematiche sulle logiche interne dei filtri dei notai nell’utilizzo 
delle formule ubicatorie sono state avviate da Andrea Castagnetti, Gian Ma-
ria Varanini, Andrea Brugnoli, Paola Guglielmotti e Federico Del Tredici, con 
un’apertura sempre maggiore ai nessi diplomatistici da un lato e storico-isti-
tuzionali di organizzazione del territorio dall’altro:11 questi studi hanno ini-
ziato a riflettere su come la documentazione scritta coincida in buona misura 
con un nuovo modo di pensare e organizzare i territori e lo spazio e su come 
alcuni processi documentari, a partire dalla diffusione delle scritture su lista, 
fossero del tutto funzionali per gli uomini del medioevo a descrivere lo spazio, 
anche senza fare ricorso a mappe.12

In Italia, negli studi di storia urbana e comunale, un’attenzione specifi-
ca ha ricevuto la cellula base della socialità cittadina, la vicinia, che è pure al 
centro dell’analisi di Smail su Marsiglia. Si tratta di una linea di interesse che 
prende le mosse almeno dalla fine dell’Ottocento, con gli studi di Angelo Maz-
zi su Bergamo, e che ha trovato uno snodo decisivo nell’ultimo quarto del No-
vecento, quando la vicinia è stata indagata soprattutto nella sua dimensione 
fiscale e sociale, come chiave di volta dell’organizzazione istituzionale del co-
mune e dei gruppi sociali che si identificano con il popolo:13 essa emerge, per 
usare le parole di Enrico Artifoni, come “una comunità da tempo avvezza a 
comportarsi in modo solidale e unitario”.14

La sensibilità con cui tali medievisti hanno approfondito la questione delle 
modalità di classificazione dello spazio non intercetta tuttavia il tema della per-
cezione collettiva dello stesso, centrale nel libro di Smail: scarsamente praticato 
e ancora da esplorare da parte della medievistica italiana, tale ambito di indagi-
ne trova echi soprattutto negli studi sul territorio come spazio vissuto di Rinal-
do Comba, laddove questi ricostruisce, a partire dai filoni di geografia storica 

10 All’interno di un’ampia bibliografia, si vedano almeno Wickham, “Settlement problems;” Set-
tia, Castelli e villaggi.
11 Brugnoli, Una storia locale, 21-36, 366-91; Guglielmotti, Ricerche sull’organizzazione del 
territorio; Guglielmotti, “Linguaggi del territorio;” Lo spazio politico locale; Del Tredici, Co-
munità, nobili, soprattutto 59-63, 97-101.
12 Varanini, “L’organizzazione del distretto.”
13 Si vedano almeno Mazzi, Le vicinie di Bergamo; Pini, Le ripartizioni territoriali urbane di 
Bologna medievale; Pini, “Dal comune città-stato al comune ente amministrativo,” 485-90; Ca-
miniti, La vicinia di S. Pancrazio a Bergamo; Artifoni, “Una società di ‘popolo’;” Bortolami, “Le 
forme ‘societarie’ di organizzazione del popolo;” Koenig, Il «popolo» nell’Italia del Nord, 203-
19; Grillo, Milano in età comunale, 444-9.
14 Artifoni, “Tensioni sociali e istituzioni nel mondo comunale,” citazione da p. 473.
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francese, “il tema del vissuto spaziale nella mentalità collettiva”.15 Ma soprattut-
to, il peso fondamentale che in Cartografie immaginarie assume l’interesezio-
ne tra il ruolo “cartografico” dei notai e le forme di appartenenza sociale dello 
spazio urbano mostra elementi di consonanza profonda con i nuovi studi sulla 
territorialità urbana medievale dell’ultimo decennio, che, all’interno del pro-
nunciato interesse della storiografia e della diplomatica italiana per il notariato, 
hanno messo in evidenza i processi dinamici di costruzione e appropriazione 
della topografia cittadina da parte dei segmenti sociali che la popolano, grazie 
a precise scelte residenziali e al ricorso ai professionisti della scrittura. Penso 
innanzitutto agli studi di Paola Guglielmotti, Marta Gravela e Denise Bezzina.16 
Tali ambiti costituiscono senz’altro un naturale interlocutore per l’edizione ita-
liana di questo libro, che appare anticipatore anche di alcune linee di tendenza 
recentissime, come quelle sul ruolo di mediazione dei notai.17

Questi filoni di studio, che ancora sono in dialogo con la produzione sto-
riografica più recente, non mi sembra che abbiano però affrontato l’ulteriore 
sviluppo della ricerca proposto da Smail in Cartografie immaginarie: vale a 
dire, l’indagine lessicografica sistematica su un contesto spaziale specifico, 
esaminato in tutta la sua complessità semica e sociale, per di più attraverso 
un’impressionante raccolta di dati quale è quella effettuata sul notarile tre-
centesco di Marsiglia.

Al di fuori dell’ambito prettamente medievistico, Cartografie immaginarie 
potrà forse attirare l’interesse degli studiosi che si occupano di storia della car-
tografia, i quali, in Italia come nel mondo anglosassone, hanno ampiamente ri-
flettuto sulla relazione tra immagine e potere, secondo l’adagio per cui “l’imma-
gine è sempre interessata” e, come ricorda sempre Lucio Gambi, gli oggetti car-
tografici devono essere studiati nel quadro dei “più larghi rapporti con la socie-
tà che li ha creati”.18 Credo in particolare che questo libro consenta di osservare 
da una prospettiva inedita per la storiografia italiana quel processo di produ-
zione dei luoghi, su cui pure la riflessione non è mancata, attraverso il processo 
che assegna ai luoghi gli attributi denominativi che ne determinano l’identità.19

5. Mappe e fonti scritte: la sfida di cartografare l’invisibile

Mi sembra che ci sia tuttavia un aspetto particolarmente urgente che giu-
stifichi questa iniziativa editoriale. La relazione che la medievistica italiana – 

15 Comba, “Il territorio come spazio vissuto,” citazione da p. 17.
16 Guglielmotti, “Problemi di territorialità urbana;” Choix résidentiels et contrôle de la pro-
priété urbaine dans l’Italie du bas Moyen Âge. Si veda inoltre l’intero dossier monografico su 
Urban territorialities e in particolare l’introduzione della curatrice Bezzina, “Urban territoria-
lities: an Introduction.”
17 Mediazione notarile.
18 Gambi, “Prefazione,” citazione da p. 10.
19 Si vedano al riguardo gli spunti provenienti dalla scuola microstorica, da Grendi, In altri ter-
mini, fino a Torre, Luoghi. 
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e più in generale, la storiografia – ha con le carte è difficile. Paradossalmente, 
essa è divenuta ancora più ostica negli ultimi decenni, proprio nel momento 
in cui lo sviluppo delle cartografie interattive (GIS) ha offerto nuove e straor-
dinarie possibilità di analisi, che hanno persino condizionato l’evoluzione di 
alcune discipline, quali la geografia e l’archeologia. Lo spatial turn che ha in-
vestito in maniera importante la ricerca umanistica non ha cioè portato a un 
uso esteso delle nuove tecnologie di cartografazione nella ricerca storica.20 

A questi aspetti, Francesco Somaini e Federica Cengarle hanno dedicato 
considerazioni metodologiche del tutto condivisibili, che richiamano le neces-
sità di introdurre la produzione di cartografie GIS e analizzano i motivi del ri-
tardo della storiografia italiana, riconducibili innanzitutto al fraintendimento 
che le carte geografiche debbano essere considerate prodotti definitivi e, in un 
certo senso, “oggettivi”.21

Per la medievistica impegnata nello studio dei paesaggi e dei territori, in 
particolare, credo che si debba aggiungere anche la forte influenza dei Cultu-
ral studies, che si è coniugata, nella ricerca concreta sulle fonti scritte, all’o-
pinione che queste ultime – nelle loro caratteristiche di frammentarietà e di-
spersione, ma soprattutto di forte condizionamento legato ai fattori soggettivi 
di chi le ha prodotte – si prestano innanzitutto a indagini qualitative. Di fron-
te ai GIS la ricerca storica, salvo rari casi, ha fatto un passo indietro rispetto 
alle discipline che più lavorano con la materialità dei dati, e che si sono appro-
priate di questa tecnologia per assumere un ruolo riconosciuto nella creazione 
di sistemi informativi pensati per il governo del territorio.

Tuttavia, proprio la costruzione di cartografie che non snaturino la strut-
tura delle fonti e la loro dimensione percettiva si presenta come una delle sfi-
de di fronte alla medievistica per gli anni a venire. Cartografie immaginarie 
è da questo punto di vista un libro estremamente stimolante per aprire piste 
di ricerca che studino la dimensione spaziale non come un piano oggettivo da 
riempire di informazioni, ma piuttosto come il prodotto della percezione col-
lettiva propria di una determinata epoca. L’opera sollecita, dunque, spunti di 
riflessione utili a superare la ritrosia che gli storici del medioevo continuano 
a nutrire, soprattutto nell’ambito degli studi sul paesaggio, nei confronti della 
possibilità di rappresentare l’invisibile, vale a dire di costruire carte a parti-
re dai segni topografici e spaziali contenuti nelle fonti scritte. In Cartografie 
immaginarie non compaiono numerose carte topografiche. Eppure, prima di 
iniziare a tracciare punti su una carta, credo che un buon medievista, ma for-
se più in generale uno storico o un geografo, dovrebbero leggere questo libro.

20 Owens, “Toward a Geographically-Integrated.”
21 Cengarle, Somaini, “Riflessioni e ipotesi;” Cengarle, Somaini, “La pluralità delle geografie;” 
Somaini, “La cartografia storica.”
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